
2. IL QUADRO GIURIDICO E NORMATIVO

1. LO SVILUPPO DEL PROGRAMMA EEUROPE E L’ARMONIZZAZIONE
DELLE REGOLE

Nei primi mesi del 2000 si è conclusa la consultazione pubblica av-
viata dalla Commissione europea in relazione al documento inviato dal-
la Commissione stessa al Parlamento europeo ed al Consiglio, la cosid-
detta Review 1999. 

Successivamente il Consiglio europeo di Lisbona del 23 e 24 marzo
2000 ha lanciato il programma eEurope, ponendo in evidenza il poten-
ziale di crescita, competitività e creazione di posti di lavoro inerente al
passaggio ad un’economia digitale fondata sulla concorrenza. In partico-
lare, il Consiglio ha sottolineato l’importanza, per le imprese e i cittadi-
ni europei, di un accesso a un’infrastruttura di comunicazioni di livello
elevato a costi ragionevoli e ad un’ampia gamma di servizi nel settore
delle telecomunicazioni, dei media e delle tecnologie dell’informazione
nonché di Internet.

La capacità delle tecnologie digitali di generare rilevanti incrementi
produttivi in settori quali i trasporti, l’istruzione e la sanità non è sfrut-
tata in pieno, principalmente a causa di una certa frammentazione dei
mercati, della difficoltà per gli investitori privati di accedere alle infra-
strutture di proprietà pubblica e a causa del fatto che i vantaggi sociali
degli investimenti, in senso più ampio, sono spesso superiori agli incen-
tivi di mercato. È risultato quindi evidente agli Stati membri ed alla
Commissione europea come fosse necessario potenziare i rispettivi im-
pegni per ideare e sviluppare un comune e coordinato programma d’in-
tervento.

A tal fine, nel dicembre 1999, la Commissione europea ha avviato l’i-
niziativa eEurope, proponendosi come obiettivo chiave di consentire a
tutti i cittadini europei di disporre di un accesso a Internet alla più alta
velocità possibile, in un’Europa capace di dominare l’evoluzione dei si-
stemi digitali e di garantire che il processo non ingeneri esclusioni e con-
tribuisca a creare fiducia nei consumatori.

I governi e le amministrazioni, compresa la Commissione, hanno ri-
conosciuto che la new economy, e in particolare Internet, costituiscono
una sfida per il quadro legislativo. Internet è un mezzo di comunicazio-
ne transfrontaliero in cui si stanno sviluppando nuove modalità commer-
ciali. Esso sta modificando rapidamente il contesto di mercato e le rego-
le del gioco, sollevando problemi in campi quali la protezione dei dati,
la sicurezza delle informazioni, la fiscalità e la tutela dei consumatori.
L’iniziativa eEurope, e segnatamente la sua adozione da parte dei Consi-
gli europei di Lisbona (23-24 marzo 2000) e di Feira (giugno 2000), ha
contribuito a sensibilizzare i Governi sulla materia e ad accelerare l’at-
tuale processo di definizione della legislazione. 
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Un elemento fondamentale di tale evoluzione è il ricorso alle com-
petenze e ai finanziamenti disponibili nel quadro dei cosiddetti fondi
strutturali del programma di ricerca sulle tecnologie per la società
dell’informazione (programma IST) e del programma sulle reti tran-
seuropee (TEN-Telecom), ai fini di sostenere iniziative politiche di più
vasta portata. I settori chiave in cui le politiche e le attività program-
matiche hanno agito di concerto sono cinque.

– il settore delle carte intelligenti, che richiede norme e applica-
zioni comuni, da sviluppare in un contesto armonizzato;

– il settore dei contenuti elettronici (eContent), con uno stanzia-
mento di 150 milioni di euro, inteso a stimolare lo sviluppo e l’impie-
go di contenuti europei su Internet e a promuovere la diversità lingui-
stica su siti web europei.

– il settore dell’istruzione, in cui l’iniziativa “apprendimento elet-
tronico” (eLearning) e il potenziamento ad essa correlato delle azioni
nel quadro del programma IST contribuiranno ad adeguare il sistema
dell’istruzione alla new economy.

– reti di ricerca: con l’avvio del progetto Géant si sono compiuti i
primi passi di un piano integrato inteso a potenziare l’Europa come
partner della connettività a livello globale. Il progetto garantirà una
capacità di trasporto fino a 10 Gigabit/sec tra le reti di ricerca euro-
pee entro la fine del 2001, fornendo ai ricercatori europei gli stru-
menti necessari a lavorare in modo interattivo in una vasta gamma di
settori di ricerca.

– creazione del nome di dominio “.eu”: l’Unione europea gestirà il
dominio “.eu”. che sarà istituto non appena si raggiungerà un accor-
do con il Parlamento europeo e il Consiglio. 

Il Consiglio europeo di Lisbona ha chiesto alla Commissione di at-
tuare l’iniziativa eEurope facendo ricorso ad un metodo aperto di coor-
dinamento e di valutazione comparata (benchmarking) consistente
nella combinazione di parametri di comparazione quantitativi e qua-
litativi.

Anche a seguito di tale analisi, la Commissione europea ha espo-
sto, nel luglio 2000, le linee guida della propria proposta per un nuo-
vo quadro normativo volto a disciplinare l’infrastruttura delle comu-
nicazioni ed i servizi correlati con cinque nuove direttive e un regola-
mento di cui si dirà ampiamente nel testo che segue. I punti fonda-
mentali sono:

– creazione di un’infrastruttura della comunicazione regolata da
un set di norme omogenee;

– separazione di infrastrutture e contenuti, che restano regolati
dalle norme esistenti;

– maggiore rilevanza della competition law anche nella regola-
mentazione di settore, e quindi in prospettiva maggiore cooperazione
tra le autorità di concorrenza e di regolamentazione;
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– equilibrio, nella regolamentazione, tra considerazioni relative
all’interesse pubblico e aspetti legati alla concorrenza.

La Commissione ha voluto altresì riaffermare che lo sviluppo
delle tecnologie e dei sistemi dell’informazione e la creazione di
mercati aperti e concorrenziali non è in contraddittorio rispetto alla
salvaguardia degli obiettivi di interesse pubblico, quali il servizio
universale, l’accesso alle infrastrutture nonché la tutela dei consu-
matori.

2. L’EVOLUZIONE DEL QUADRO REGOLAMENTARE: IL TELECOMS
REGULATORY PACKAGE

Il cosiddetto pacchetto di regolamentazione per le telecomunica-
zioni contiene sei proposte di misure comunitarie (di cui una già ap-
provata in via definitiva sotto forma di regolamento) aventi l’obiettivo
di aggiornare e modificare il vigente quadro normativo per la fornitu-
ra di reti e servizi di comunicazione elettronica nell’Unione europea.
L’attuale sistema regolamentare era stato adottato, a cominciare dai
primi anni novanta, allo scopo di gestire la transizione da una situa-
zione di monopolio ad una situazione di concorrenza e mirava essen-
zialmente a creare un mercato competitivo, stabilendo diritti e asim-
metrie per gli operatori emergenti.

Il nuovo quadro normativo dovrà tenere conto della convergenza
tra i settori delle telecomunicazioni, della diffusione radiotelevisiva e
delle tecnologie dell’informazione. L’obiettivo sarà dunque quello di
rafforzare la concorrenza in tutti i settori, garantendo allo stesso tem-
po la tutela dei diritti fondamentali dei consumatori.

Le proposte delle sei misure scaturiscono da un’ampia campagna
di consultazioni pubbliche che si è articolata in riferimento a specifi-
ci contributi della Commissione, quali il “Libro verde sulla conver-
genza fra i settori delle telecomunicazioni, dell’audiovisivo e delle
tecnologie dell’informazione e sulle sue implicazioni normative – Ver-
so un approccio alla società dell’informazione” (COM(97) 623), il
“Libro verde sulla politica di spettro radio nel contesto delle politiche
della Comunità Europea, telecomunicazioni, radioemissioni, trasporti
e R&S” (COM(98) 596) e la citata Review 1999.

Le sei originarie proposte della Commissione sono:
– la direttiva quadro, che istituisce un quadro normativo comune

per le reti e i servizi di comunicazione elettronica, che contiene le
principali disposizioni orizzontali del nuovo quadro normativo per le
comunicazioni elettroniche nell’Unione europea (COM(2000) 393
2000/0184 del 12 luglio 2000); 

– la direttiva relativa all’autorizzazione delle reti e dei servizi di
comunicazione elettronica, che disciplina il mercato unico europeo
dei servizi di comunicazione elettronica attraverso l’armonizzazione
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delle norme che autorizzano la fornitura di tali servizi (COM(2000)
386 2000/0188 del 12 luglio 2000); 

– la direttiva relativa all’accesso alle reti di comunicazione elet-
tronica e risorse correlate e alla loro interconnessione, che istituisce
un quadro di regole per gli accordi di accesso e di interconnessione
nell’Unione europea (COM(2000) 384 del 12 luglio 2000); 

– la direttiva relativa al servizio universale e ai diritti degli utenti
in materia di reti e servizi di comunicazione elettronica, che definisce
i diritti spettanti agli utenti in rapporto ai servizi di comunicazione
elettronica e, in particolare, con riferimento al servizio universale
(COM(2000) 392 del 12 luglio 2000);

– la direttiva relativa al trattamento dei dati personali e alla tute-
la della vita privata nel settore delle comunicazioni elettroniche, che
aggiorna la direttiva vigente in materia onde garantirne la neutralità
sotto il profilo tecnologico e tende a disciplinare i nuovi servizi di co-
municazione (COM(2000) 385 del 12 luglio 2000); 

– il regolamento sull’accesso disaggregato al circuito di utente (lo-
cal loop), che introduce l’obbligo di disaggregare l’accesso alla rete
telefonica locale in rame (COM(2000) 394 convertito in regolamento
CE n. 2887/2000 del Parlamento europeo e del Consiglio del 18 di-
cembre 2000 relativo all’accesso disaggregato alla rete locale).

Per garantire la certezza del diritto nella transizione dal regime at-
tuale al nuovo contesto regolamentare è stato previsto che le cinque
direttive (direttiva quadro, direttiva autorizzazioni, direttiva accesso,
direttiva servizio universale, direttiva protezione dei dati) entrino in
vigore nella stessa data e che contestualmente siano abrogate le diret-
tive ora vigenti che disciplinano le stesse materie.

In aggiunta a tale gruppo di provvedimenti, la Commissione ha an-
che approvato una proposta di decisione del Parlamento europeo e del
Consiglio relativa a un quadro normativo per la politica dello spettro
radio nella Comunità europea, che definisce le regole e i principi co-
munitari necessari per armonizzare l’utilizzo dello spettro radio
(COM(2000) 407 del 12 luglio 2000).

2.1. L’iter delle proposte di direttiva

Il 1° marzo 2001 il Parlamento europeo ha approvato in prima let-
tura i testi modificati delle proposte di direttiva; il 4 aprile 2001 il
Consiglio dei Ministri delle telecomunicazioni ha espresso un’accor-
do politico relativamente alla direttiva quadro, alla direttiva autoriz-
zazioni e alla direttiva accesso e interconnessione.

Il 28 marzo 2001, la Commissione europea ha pubblicato una pri-
ma proposta, non definitiva, per le “Linee guida circa le analisi di
mercato e il calcolo del significativo potere di mercato ai sensi del-
l’articolo 14 della proposta di direttiva sul quadro normativo comune
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per le reti e i servizi di comunicazione elettronica”(2) (le Linee Guida).
In particolare, le Linee Guida hanno inteso definire i principi genera-
li in base ai quali le autorità nazionali di regolamentazione dovranno
identificare i mercati che presentino caratteristiche tali da giustifica-
re l’intervento preventivo del regolatore; quest’ultimo, con riferimen-
to a tali mercati, notificherà le imprese aventi una significativa forza
di mercato e manterrà tali obblighi nella misura in cui continui a man-
care una concorrenza effettiva.

Nelle Linee Guida la Commissione ha inteso affermare che alle au-
torità di settore, nell’applicare ex ante il concetto di dominanza, deb-
ba essere garantito un ampio potere discrezionale correlato alla com-
plessità degli aspetti economici, legali e fattuali delle situazioni che
dovranno essere disciplinate (cfr. paragrafo 63). 

2.2. Il progetto di direttiva relativa alla concorrenza nei mer-
cati dei servizi di comunicazioni elettroniche

Il 27 marzo 2001, la Commissione europea ha avviato una consulta-
zione pubblica in merito alla propria proposta di direttiva relativa al-
la concorrenza nei mercati dei servizi di comunicazioni elettroniche.

Muovendo dalle precedenti direttive che hanno caratterizzato il
processo di liberalizzazione e l’apertura graduale dei mercati delle te-
lecomunicazioni in Europa dal 1990(3), e facendo proprio il nuovo qua-
dro delineato dalla proposte direttive del Telecoms Regulatory Packa-
ge, il progetto di direttiva in questione si propone di stralciare le di-
sposizioni superate (abrogando espressamente una serie di provvedi-
menti comunitari) e di chiarire talune definizioni per aggiornarle ai
più recenti sviluppi delle tecnologie ed alle disposizioni delle predet-
te direttive del Telecoms Regulatory Package.

In tale contesto, la proposta direttiva intende precisare, riaffer-
mandolo, l’obbligo per gli Stati membri di abolire i diritti speciali ed
esclusivi relativi all’installazione e fornitura di tutte le reti di comu-
nicazioni elettroniche(4), alla concessione di diritti di passaggio per la
fornitura di tali reti, alla fornitura dei servizi di comunicazioni elet-
troniche(5) nonché relativi all’utilizzazione di radiofrequenze.

Alla luce degli esiti della consultazione così avviata e delle osser-
vazioni fatte pervenire da tutti gli interessati, la Commissione adotterà
il testo definitivo della direttiva.
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(3) In particolare, la direttiva 98/10/CE; la direttiva 97/33/CE; la direttiva 97/51/CE del Parlamen-

to europeo e del Consiglio, del 6 ottobre 1997, che modifica le direttive 90/387/CEE e 92/44/CEE del
Consiglio per adeguarle al contesto concorrenziale delle telecomunicazioni; la direttiva 97/13/CE.

(4) La definizione di “reti di comunicazioni elettroniche” adottata dalla direttiva si richiama alla defini-
zione introdotta dalla proposta di direttiva COM(2000)393.

(5) Vedi nota precedente.



2.3. Il regolamento (CE) n. 2887/2000 relativo all’accesso 
disaggregato alla rete locale

L’accesso all’anello locale (local loop) e ai sistemi di gateway è un
fattore importante per lo sviluppo della concorrenza.

I nuovi operatori che entrano nel mercato non dispongono di estese
infrastrutture di rete alternative e non sono in grado, utilizzando le tec-
nologie di tipo convenzionale, di emulare le economie di scala e la co-
pertura di rete di quegli operatori che hanno un significativo potere di
mercato nella rete telefonica pubblica fissa. Del resto, le infrastrutture
alternative – come la televisione via cavo, le reti satellitari e le reti di ac-
cesso via etere in genere – non offrono attualmente la medesima funzio-
nalità e capillarità (sebbene la situazione possa variare da uno Stato
membro all’altro).

Il regolamento in esame mira dunque a stimolare l’innovazione tec-
nologica nel mercato dell’accesso locale, stabilendo condizioni armoniz-
zate per l’accesso disaggregato, al fine di promuovere un sistema delle
telecomunicazioni pienamente concorrenziale nonché una maggior ca-
pacità di scelta da parte degli utenti.

A tal fine, il regolamento pone l’obbligo di fornire l’accesso disag-
gregato alla rete locale metallica (in rame o in alluminio) unicamente
a carico degli operatori notificati alla Commissione dalle rispettive
autorità nazionali di regolamentazione come aventi rilevante potere di
mercato nell’ambito della fornitura di reti telefoniche pubbliche fisse
ai sensi della pertinente normativa comunitaria (cosiddetti “operatori
notificati”). Pertanto, dal 31 dicembre 2000, gli operatori notificati
devono accogliere a condizioni trasparenti, eque e non discriminato-
rie, le richieste ragionevoli di accesso disaggregato alle loro reti loca-
li e alle risorse connesse. Le richieste possono essere respinte soltan-
to in base a criteri obiettivi riguardanti la fattibilità tecnica o la ne-
cessità di preservare l’integrità della rete.

Sebbene la contrattazione commerciale sia il mezzo preferito per
concludere accordi su tali questioni tecniche, la determinazione dei
prezzi per l’accesso alla rete locale deve seguire principi di trasparenza,
non discriminazione e orientamento al costo. Peraltro, quando l’autorità
nazionale di regolamentazione dovesse ritenere sufficiente il livello di
concorrenza nel mercato dell’accesso locale, libererà gli operatori noti-
ficati da tale obbligo di orientamento dei prezzi in base al costo.

Giova aggiungere che, nel contesto dell’analisi delle condizioni com-
merciali d’accesso, il regolamento impone agli operatori notificati di for-
nire ai terzi le informazioni e l’accesso disaggregato a termini e condi-
zioni uguali a quelli previsti per la fornitura dei servizi propri o delle pro-
prie società consociate. A tale scopo, a partire dal 31 dicembre 2000, gli
operatori notificati devono pubblicare ed aggiornare un’offerta di riferi-
mento relativa all’accesso disaggregato alle rispettive reti locali e alle ri-
sorse connesse, sotto il controllo ed il monitoraggio delle autorità nazio-
nali di regolamentazione.
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Inoltre, gli operatori notificati devono osservare il principio di non
discriminazione quando utilizzano la rete telefonica pubblica fissa per
fornire a terzi i medesimi servizi di trasmissione e di accesso ad alta ve-
locità che detti operatori forniscono ai servizi propri e alle loro società
consociate.

Il regolamento in esame attribuisce all’autorità di regolamentazione
nazionale un dovere/potere di vigilanza affinché la fissazione dei prezzi
per l’accesso disaggregato alla rete locale promuova una concorrenza
leale e sostenibile. Le autorità, pertanto, potranno:

– imporre modifiche all’offerta di riferimento per l’accesso disaggre-
gato alla rete locale e alle risorse connesse, compresi i prezzi, sempre
che tali modifiche siano giustificate; 

– chiedere agli operatori notificati di fornire informazioni pertinenti
all’applicazione del regolamento in questione.

2.4. Aspetti regolamentari relativi ai servizi mobili di terza 
generazione

In considerazione del fatto che l’avvio dei primi servizi di comunica-
zioni mobili di terza generazione (3G) è stato preannunciato per gli inizi
del 2002, già dai prossimi mesi si potrà assistere allo sviluppo delle re-
ti mobili di terza generazione nell’Unione europea.

La decisione n.128/1999/CE del 14 dicembre 1998 ha inteso defini-
re e disciplinare l’introduzione dei nuovi sistemi mobili 3G in Europa,
stabilendo un utilizzo armonico delle frequenze e fissando il limite tem-
porale del 1° gennaio 2000 per la determinazione, da parte degli Stati
membri, dei meccanismi di rilascio dei necessari provvedimenti autoriz-
zatori. Detto limite temporale è stato considerato essenziale al fine di con-
sentire agli operatori del mercato di introdurre progressivamente ed in
modo coordinato i propri servizi commerciali 3G entro il 1° gennaio 2002.

Alla data del 20 marzo 2001, undici Stati membri (Austria, Belgio,
Germania, Finlandia, Francia, Italia, Paesi Bassi, Portogallo, Regno Unito,
Spagna e Svezia) hanno rilasciato licenze 3G per l’installazione e l’eserci-
zio complessivamente di 48 sistemi di comunicazioni mobili di terza ge-
nerazione. Questi paesi coprono quasi il 90% dell’attuale mercato GSM.

Per l’assegnazione di tali licenze, nei diversi Stati membri sono
state seguite differenti procedure di selezione: aste, licitazioni o un
misto dei due meccanismi. Il numero di licenze proposte in ogni Pae-
se è variato da quattro a sei, mentre i costi per le licenze hanno oscil-
lato, in media, fra circa 0 e 650 euro per abitante. Inoltre, le licenze
rilasciate nei vari paesi della Comunità differiscono fra loro anche
nella durata ed entrata in vigore nonché nelle condizioni di realizza-
zione dei sistemi, negli obblighi di copertura e nelle condizioni di
condivisione degli apparati di rete.

Al fine di agevolare la realizzazione di sistemi concorrenziali da par-
te dei nuovi operatori 3G che non possiedono una rete di seconda gene-
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razione nello stesso territorio, la maggior parte degli Stati membri ha in-
trodotto obblighi di roaming nazionale fra le reti di seconda generazione
e quelle di terza generazione. In altri paesi, ad esempio la Germania ed
i Paesi Bassi, tale roaming nazionale non è stato previsto come obbligo
di legge ed è stato rimesso alla libera trattativa commerciale delle parti.
In altri paesi ancora, quali la Grecia, l’Irlanda e Lussemburgo, la que-
stione è ancora in discussione. 

Inoltre, per quanto riguarda le concrete modalità di attuazione dei ci-
tati obblighi di roaming nazionale, in molti paesi tali meccanismi sono
stati imposti per un periodo limitato di tempo, in funzione dei previsti
tempi di sviluppo delle reti di terza generazione. Peraltro, in Danimarca
ed Italia sono stati imposti, in determinate circostanze, anche obblighi di
roaming nazionale con riferimento alle reti di seconda generazione e, in
Svezia, sono stati garantiti diritti di roaming nazionale anche ad un nuo-
vo entrante in possesso di una licenza “combinata” per la seconda e ter-
za generazione.

In vista dell’introduzione dei sistemi mobili di terza generazione, la mi-
grazione verso la gamma dei cosiddetti servizi della generazione interme-
dia (“2.5G”)(6) dovrebbe, in base alle attese, generare in Europa un au-
mento della domanda di nuovi e innovativi servizi di trasmissione dati per
applicazioni via radio. Secondo la Commissione, la diffusione dei servizi
2.5G potrebbe rivelarsi una tappa cruciale per il successo dei servizi 3G,
costituendo strumento di incentivazione per lo sviluppo graduale del mer-
cato e del collaudo delle applicazioni 3G; verrebbero così ad essere di-
sponibili informazioni utili sul futuro mercato dei servizi 3G, e si creereb-
be una base iniziale di utenti, senza peraltro richiedere agli operatori co-
spicui investimenti per l’adeguamento tecnologico delle attuali reti GSM.

Tuttavia, in relazione all’attuale ciclo di assegnazione delle licenze
3G ed in conseguenza degli oneri finanziari sopportati dagli operatori li-
cenziatari di sistemi mobili 3G largamente dovuti ad acquisizioni come
già segnalato, sono emerse alcune problematiche di natura regolamenta-
re quali, ad esempio:

– il trattamento, da un punto di vista regolamentare, di eventuali ri-
tardi nella realizzazione dei sistemi 3G;

– le condizioni per la condivisione delle infrastrutture di rete da par-
te dei licenziatari ed il necessario contemperamento dell’interesse degli
operatori con le regole della concorrenza e le esigenze del mercato;

– la disciplina per il secondo ciclo di assegnazione di frequenze ra-
dio da utilizzare per i servizi 3G e la possibile introduzione di un mer-
cato secondario delle frequenze che potranno essere cedute a terzi se-
condo determinate condizioni.
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intermedie tra quelle delle attuali reti GSM e quelle delle future reti 3G.



La maggior parte delle citate problematiche sono comuni a tutti gli
Stati membri e, anche al fine di evitare un’ulteriore frammentazione del
sistema regolamentare all’interno della Comunità europea, la Commis-
sione ha recentemente incoraggiato il dialogo tra gli Stati membri, gli
operatori ed i produttori di apparati. Tali sinergie dovranno essere volte
alla valutazione di concrete metodologie che affrontino dette criticità e
facilitino un’efficiente e coordinata introduzione dei sistemi di terza ge-
nerazione quale strumento ideale per lo sviluppo della convergenza tra
servizi, reti e tecnologie di telecomunicazioni, per una più veloce realiz-
zazione della società dell’informazione.

2.5. Il sesto rapporto sulla liberalizzazione delle telecomunicazioni

Sebbene nel 2000 siano stati registrati molti progressi nell’imple-
mentazione del quadro regolamentare esistente, il “Sesto rapporto sul-
l’implementazione del Telecoms Regulatory Package”, del 7 dicembre
2000, ha evidenziato alcune problematiche ancora esistenti in relazione
al pieno raggiungimento degli obiettivi stabiliti dalla Commissione stes-
sa. In particolare: 

– il fatto che in cinque Paesi membri il processo di assegnazione del-
le licenze per l’installazione delle reti di telefonia mobile di terza gene-
razione e l’assegnazione delle relative frequenze si concluderà solo nel
2001 fa sorgere qualche dubbio sulla possibilità che, in tali stati, i futu-
ri licenziatari siano in grado di installare e sviluppare le proprie reti e i
servizi UMTS in tempo utile per rispettare la scadenza del 1° gennaio
2002, prevista per l’avvio dei servizi di comunicazione mobile di terza
generazione. Ma soprattutto il dibattito è oggi sull’ammissibilità e le
modalità di condivisione dei costi tra gli operatori mobili per la co-
struzione di reti di terza generazione. Gli alti prezzi pagati dagli ope-
ratori per l’utilizzo delle frequenze, in Germania e nel Regno Unito in
particolare, hanno dato luogo a polemiche sull’onerosità dei meccani-
smi d’asta. La risultante pressione degli operatori ha quindi indotto la
Commissione europea ad aprire una riflessione sugli sviluppi futuri
testé ricordati. Proprio in Germania il regolatore ha recentemente ela-
borato proposte al riguardo. L’Italia si trova peraltro nettamente al di
sotto della media delle somme versate per l’UMTS nei maggiori paesi
europei, con il vantaggio di avere uno dei mercati più importanti a li-
vello mondiale su cui ammortizzare i costi futuri.

– le autorità nazionali di regolamentazione hanno tra i loro obiettivi
quello di assicurare un effettivo ed efficace accesso fisico e virtuale, da
parte dei nuovi entranti, alle infrastrutture degli operatori esistenti, me-
diante accordi chiari e non discriminatori che consentano lo sfruttamen-
to di spazi di co-locazione all’interno delle centrali e dei siti degli ope-
ratori dominanti.
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Il processo di implementazione dell’unbundling è ancora più onero-
so, in termini di negoziazione dei dettagli e di procedure da stabilire, di
quanto l’esperienza americana abbia potuto insegnare. Tuttavia in nu-
merosi stati le offerte commerciali basate sull’unbundling potrebbero co-
noscere, in numerosi paesi tra cui l’Italia, uno sviluppo notevole fin dal-
la seconda metà del 2001.

– sebbene i prezzi per le linee affittate stiano diminuendo in tutta Eu-
ropa, le insoddisfacenti modalità tecnico-economiche di offerta di tali li-
nee da parte degli operatori dominanti potrebbero rappresentare una mi-
naccia per l’operatività dei nuovi entranti e per il prosieguo della loro at-
tività nel mercato. Ciò è particolarmente vero in quei segmenti di mer-
cato, come le code locali di rete, in relazione ai quali i prezzi sono rima-
sti ancora elevati.

– le azioni intraprese dalle autorità nazionali di regolamentazione
volte a promuovere la crescita della competizione nell’offerta di servizi
di accesso ad Internet a livello locale muovono dal presupposto che la
penetrazione di Internet crescerà sempre di più nei prossimi anni. Tutta-
via, sebbene in un certo numero di Paesi membri sia già garantito ai nuo-
vi entranti l’accesso ai servizi ad alta velocità su tecnologie DSL forniti
dagli operatori dominanti, in alcuni paesi ciò non è ancora possibile. In
altri casi, tale accesso è fornito a prezzi non competitivi. Al riguardo, la
comunicazione della Commissione COM (2001)141(7) ha osservato come
il tasso di penetrazione delle connessioni fisse ad Internet si attesti at-
torno al 28% (basato sul numero di nuclei familiari dotati di una con-
nessione). Per una disamina del sesto rapporto si veda pagina 98 e se-
guenti.
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(7) Comunicazione della Commissione al Consiglio, al Parlamento europeo, al Comitato Economi-
co e Sociale e al Comitato delle Regioni sull’introduzione delle comunicazioni mobili della terza ge-
nerazione nell’Unione europea. Situazione attuale e approccio per il futuro – COM (2001)141 del 20
marzo 2001.


